SCHEDA DI PRESENTAZIONE DEL MONASTERO DI GADEN JANGTSE

Il Monastero di Gaden Jangtse, in India, è uno dei maggiori insediamenti della Comunità Tibetana in esilio. Prima dell’invasione cinese del Tibet (1959) l’originario Monastero di Gaden sorgeva a 40 Km da Lhasa, capitale del Tibet, e ospitava circa 6000 monaci. Oltre ad essere un centro di forte spiritualità aveva anche un grande valore politico e, per questo, fu pesantemente bombardato dal Governo  Cinese. 

Dopo la fuga, in India, della popolazione laica e religiosa, grazie all’opera instancabile del XIV Dalai Lama e grazie alla generosità del Governo Indiano, i profughi si spostarono nell’India del Sud, vicino al villaggio indiano di Mundgod che divenne  – intorno alla metà degli anni sessanta – la loro residenza definitiva.

A tutt’ oggi, i profughi continuano ad affluire a Gaden ed il numero di monaci e laici è cresciuto enormemente. Tra questi ci sono anche molti bambini che le famiglie tibetane non sono in grado di mantenere e che vengono inviati in Monastero per vivere una vita più dignitosa, per studiare e mantenere viva la tradizione religiosa e culturale del proprio tormentato paese.

Oggi, il Monastero di Gaden ospita una popolazione di circa 2500 monaci e quotidianamente deve fronteggiare situazioni di emergenza legate alla  fornitura di cibo e all’assistenza sanitaria, a causa di questo esodo incontrollabile dei Tibetani in fuga dal loro Paese. 

La scuola dei Berretti Gialli - Storia del Monastero di Gaden Jangtse
Nei Sutra, la raccolta di insegnamenti filosofici degli Esseri Illuminati, è narrata la storia di un giovane indiano chiamato Sumati Kirti. Secondo la leggenda il Buddha regalò al ragazzo una conchiglia e gli profetizzò che, in una vita successiva, avrebbe fondato il Monastero di Gaden  utilizzando come richiamo per i monaci proprio quella conchiglia. Nel 1357 Sumati Kirti nacque a Lusar, nella cosiddetta “Valle delle Cipolle”, in Tibet. A sette anni prese i voti monastici nel Monastero di Jachung e dopo aver viaggiato e approfondito lo studio del Dharma, la dottrina buddista, raggiunse il Risveglio. Nel 1409 fondò il Monastero di Gaden Nampar Gyalwai Ling – Il Continente della Beatitudine Assolutamente Vittoriosa – situato a 40 chilometri da Lhasa, capitale del Tibet. Sorse così la grande tradizione Gelugpa del Buddismo tibetano, detta anche scuola dei Berretti Gialli, che si caratterizzò per lo sforzo di approfondire la dottrina e conservare la purezza morale dei monaci. 

Gaden raggiunse in breve tempo grande prestigio per la qualità degli studi filosofici e l’università monastica, divisa nei due collegi di Jangtse e Shartse. Essendo uno dei maggiori centri spirituali del Paese, il Monastero costituiva anche un forte simbolo politico, per questo nel 1959, anno dell’invasione cinese del Tibet, fu raso al suolo. I laici e i religiosi della comunità di Gaden furono costretti a fuggire in India e durante quel disperato viaggio portarono alcuni dei Thangka che sono oggi esposti a Bologna. Nel 1986, grazie all’opera instancabile del XIV Dalai Lama e alla generosità del governo indiano, il Monastero venne ricostruito in Karnakata, nel sud dell’India; oggi conta 5000 monaci e diverse centinaia di bambini arrivati dal Tibet per studiare l’antica tradizione del buddismo tibetano. Attualmente il Monastero affianca all’attività educativa, che svolge attraverso l’insegnamento della filosofia buddista ma anche in forma laica, l’assistenza ai profughi. Il numero di tibetani in fuga  dal proprio Paese aumenta nei periodi in cui la pressione cinese si intensifica e spesso Gaden si trova nell’impossibilità di provvedere ai bisogni più basilari, come la fornitura di cibo o l’assistenza sanitaria. Per questo motivo tutti i fondi raccolti durante la manifestazione culturale di Bologna saranno interamente devoluti al Monastero di Gaden Jangtse.

